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Un convegno a Rapallo 

Quale riforma 
per le imprese 

pubbliche locali? 
Il 90 per cento del déficit delle aziende (in te-
tale 130 miliardi) appartiene al settore tra
sporti e dipende dal tipo di crescita delle città 

CASA E FITTI 
mm 
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Dal «estro iamato 
RAPALLO, 3 

Le città esplodono sotto le 
spinte dei movimenti migrato
ri e di uno sviluppo incontrol
lato; le esigenze aumentano in 
misura enorme soprattutto nel
le grandi aree metropolitane. 
ma alla crescente domanda di 
servizi pubblici essenziali — 
trasporti, acqua, gas. elettri
cità, latte, mercati, macelli — 
si contrappone la crisi delle 
imprese pubbliche locali. Co
me uscirne? Quale prospettiva 
assegnare alle aziende munici
palizzate, e come superare gli 
equilibri sempre più profondi 
ed esasperati della nostra so
cietà? 

A queste ed altre domande 
sta cercando di rispondere 
il convegno nazionale « Per 
un nuovo assetto delle impre
se pubbliche degli enti lo
cali », indetto a Rapallo dalla 
CISPEL (Confederazione Ita
liana dei Servizi Pubblici degli 
Enti Locali) con il patrocinio 
dell'Associazione dei Comuni 
e dell'Unione delle Province. 
Su alcune diagnosi l'accordo 
sembra generale. Sia il presi
dente della CISPEL. sen. Spa-
gnnlli che il vice presidente 
aw. Da Molo, nei loro discorsi 
introduttivi hanno sottolineato 
l'abnorme situazione in cui 
versano le municipalizzate. 
vincolate tuttora ad una legi
slazione vecchia di mezzo se
colo e ad un regolamento che 
risale addirittura agli inizi del 
1900. 

La « bella epoque > è finita 
da tempo, il fascismo ha ac
centuato i sedimenti burocrati
ci e corporativi, i governi de
mocristiani si sono succeduti 
l'uno all'altro, ma il solo atto 
concreto sembra essere una 
circolare emanata nel 1966 dal 
ministro Taviani per ripropor
re lo spìrito peggiore del re
golamento del 1904. e accen
tuare i soffocanti controlli bu
rocratici e prefettizi. 

Debolezze 
Lo stesso sen. Spagnoli! (che 

è stato più volte ministro) ha 
riconosciuto come < sino ad 
oggi l'iniziativa del governo 
si sia limitata alla costituzione 
di due commissioni di studio: 
una nel 1950 presieduta dallo 
allora sottosegretario Bubbio 
e un'altra nel 1967 presieduta 
dal sottosegretario Amadei: 
entrambe hanno cessato di vì
vere prima ancora di abbozza
re una qualunque proposta ». 

L'aw, Da Molo ha ribadito 
la necessità di garantire < tar
po spazio alle imprese pubbli
che locali » rinnovando « for
me rappresentative quanto 
meno invecchiate ». Bisogna 
trovare e strumenti agili e mo
derni che sappiano offrire a 
tutti servizi pubblici adeguati 
alla domanda; garantire ad 
ognuno la partecipazione effet
tiva alle scelte della colletti
vità »; giudicare « se sia suf
ficiente una rivalutazione delle 
autonomie locali tradizionali, 
o se occorra invece una ri
forma >. 

Ma quale tipo di riforma? 
Le relazioni e lo studio predi
sposto dalla CISPEL presen
tano aspetti positivi, soprat
tutto per quanto riguarda il ri
fiuto (sia pure implicito) del
le tendenze rivolte a sottrarre 
servizi alle imprese locali, o 
a stravolgerne i connotati tra
sformandole in società miste a 
capitale pubblico-privato. Il 
sen. Spagnolli (e analoghe con
siderazioni ha svolto l'aw. Da 
Molo) ha riconosciuto la ne
cessità di f organizzare i ser
vizi in aree più vaste di quelle 
del tingalo comune », di < sta
bilire un efficace raccordo fra 
l'Istituto regionale e le impre
se ». affinchè esse trovino 
€ nella Regione il terreno fe
condo dal quale nutrire la lo
ro legittimazione, Io sviluppo 
e l'efficienza*. 

Ma gli atti preparatori del 
convegno sono assai più de
boli quando si tratta di defi
nire i contorni di una reale ri
forma. Una tale riforma deve 
essere capace di « dar vita — 
come osserva una comunica
tone del PCI — ad un vasto 
sistema di imprese pubbliche 
locati, dal Comune oila Regio
ne. strutturato in modo da 
corrispondere pienamente alle 
esigenze di una programmazio
ne oemocrattea e di assetto 
democratico del potere pubbli
co- Un potere articolato su 
basi decentrate, con le Regio
ni al centro del sistema auto
nomistico che abbia i suoi cen
tri decisionali nelle istituzioni 
rappresentati»* dei txiri licei-
li. con la partecipazione e il 
controllo popolare, e individui 
nel massimo di democrazia la 
condizione per la iMissima ef
ficienza*. 

W a questo punto che ap

pare uno dei tanti nodi da 
sciogliere. La campagna qua
lunquistica della destra tende 
ad identificare l'efficienza con 
il capitale privato, e il potere 
pubblico con la sclerosi buro
cratica e il dissesto finanzia
rio. In realtà l'azienda muni
cipale è quasi sempre econo
micamente valida, e il deficit 
(120-130 miliardi su scala na
zionale) appartiene per il 90% 
ad un solo settore della muni
cipalizzazione. quello dei tra
sporti. Ma per quali ragioni? 
Le cause sono chiaramente 
esterne alle aziende, collegate 
al tipo di crescita della città. 
al caos urbanistico, alle scel
te imposte dai grandi gruppi 
privati che fanno gravare sul
l'azienda pubblica di trasporto 
i costi sociali della motorizza
zione privata. 

Esigenze 
E' di qui che nasce l'esigen

za di reali atti di riforma. 
ed è invece proprio su questi 
aspetti che le relazioni e lo 
studio della CISPEL appaiono 
più deboli. Non c'è. ad esem
pio, nessuna contraddizione 
tra efficienza ed autonomia 
ma mentre sembra accogliere 
questo principio, la relazione 
dell'avv. Da Molo sottolinea 
poi e la natura industriale e 
commerciale delle aziende », 
per trarne la conclusione che 
< la gestione diretta non sem
bra una formula valida ». Lo 
studio della CISPEL esalta 
la democrazia e la partecipa
zione dei cittadini alle scelte 
che li riguardano, ma avanza 
poi l'idea di trasformare le 
imprese pubbliche in organi
smi dotati di propria persona
lità giuridica distinta dagli en
ti locali (Comuni. Province. 
Regioni) con il risultato di sot
trarre alle assemblee elettive 
i poteri di decisione, di indiriz
zo e di controllo. Le relazioni 
sottolineano infine il momento 
dell'autonomia, ma reagisco
no piuttosto timidamente ai 
paralizzanti controlli burocra
tici < rilanciati » dalla fami
gerata circolare del ministro 
Taviani. 

Il discorso è comunque aper
to. e per quanto non sia tra 
i più facili a tradursi in termi
ni accessibili ad una opinione 
pubblica vasta, merita di esse
re seguito perchè riguarda il 
modo di vivere di ciascuno di 
noi, 

Flavio Michelini 

I micro-rioni di Belgrado 
I l piano urbanistico M i a capitale jugoslava vuole evitare le esperienze negative e anti-umane delle città dormitorio, e punta su una serie di piccoli 

quartieri-città in cui l'uomo, con le sue esigenze, sfugga al pericolo della dissociazione - Lo svilup pò del verde e la sistemazione dei trasporti urbani 

Il commento di un visitatore italiano: « si vede subito che non esiste la proprietà privata dei terreni, ed è quindi impossibile la speculazione » 

Franca Rame, con altri attori del gruppo « Nuova scena », durante le prove di « Legami pure che tanto io spacco tutto lo 
stesso », di Dario Fo. Lo spettacolo fa parta del gruppo dei cinque lavori teatrali che aprono quest'anno il « circuito alter
nativo * dell'Arci (il cui debutto A avvenuto in questi giorni con il « MUtoro buffo » scritto • interprotato dallo stosso Fo). 
E' la continuazione della proposta di un « teatro per discutere », avanzata con straordinario successo la scorsa stagiono 

Bilanci e proposte dell'Arci dopo un anno di intensa attività 

Il «tempo libero» degli anni 7 0 
Le indicazioni scaturite dall'assemblea provinciale dei dirigenti nazionali che ha segnato anche l'inizio della nuova stagione 
teatrale « alternativa » di Dario Fo - Notevole aumento degli iscritti ed il problema dell'autonomia - La relazione introduttiva 
di Morandi e l'intervento della CGIL, indicano le vie per realizzare « una grande organizzazione culturale dei lavoratori » 

Dal nostro inviato 
SESTRI LEVANTE, ottobre. 
Una e esplosione» di nuo

vi tesserati, di iniziative riu
scite. di interventi a lunga 
scadenza — ma felicemente 
avviati — per incidere sul 
« tempo libero » e conquistar
lo alla lotta che i lavoratori 
conducono per trasformare 
questa società e liberarsi da 
uno sfruttamento che agisce, 
oltre che dentro, anche fuori 
la fabbrica. Con questo bilan
cio l'Arci ha svolto la terza 
assemblea nazionale dei suoi 
segretari provinciali, dando 
contemporaneamente avvio 
alla seconda stagione di quel 
circuito alternativo teatrale 
che già l'anno acorso aveva 
segnato un clamoroso succes
so in tutta l'Italia centro-set
tentrionale. 

Con questo convegno di 
Sestri — e con la prima na 
zionale del Mistero Buffo di 
Dario Fo — l'Arci ha insom
ma confermato che il movi
mento di Ubero associazioni-
smo dei lavoratori italiani ha 
compiuto in questi mesi una 
svolta decisiva, operando un 
salto di qualità che pone nuo
vi problemi ed apre nuovi 
obiettivi a tutto il movimen
to democratico. «Costruiamo 
insieme una grande organiz
zazione culturale dei lavora
tori »: questo il tema del con
vegno e della relazione intro
duttiva del vice-presidente 
compagno Arrigo Morandi; 
ed è apparso chiaro, anche e 
soprattutto attraverso i nume
rosissimi interventi successi* 
vi. che oggi l'obiettivo è a 
portata di mano grazia al

l'intelligente lavoro condotto 
in questi mesi per saldare la 
problematica del « tempo li
bero » alle lotte che hanno 
investito ed. investono tutto 
il paese. 

In questo senso, del resto. 
si è espresso anche il rappre
sentante della CGIL, compa
gno Colarossi, che nel corso 
di un lungo intervento ha 
ribadito come questa proble
matica sia « viva parte delle 
aspirazioni dei lavoratori »: 
confermando altresì quella 
che è sempre stata una delie 
linee portanti dell'azione del
l'Arci: la necessità di salda
re la battaglia per un diver
so impegno sul « tempo libe
ro » a quella che i sindacati 
conducono sui luoghi di la
voro. 

Quali sono gli elementi gra
zie ai quali l'Arci è giunta. 
con questo convegno, a que
sto positivo bilancio? Quali 
i problemi che si pongono, 
oggi, alla associazione? Gli 
uni e gli altri sono stati fran
camente esposti ed affrontati 
sia nella relazione di Moran
di che negli interventi suc
cessivi di altri dirigenti na
zionali (Diodati, Fagliarmi. 
il presidente Jacometti). non
ché in quelli dei rappresen
tanti provinciali. Raggiunto 
due anni addietro l'obiettivo 
del riconoscimento, l'Arci si 
è impegnata — anche se tal
volta, è stato rilevato, in ma 
niera discontinua — su diver
si settori di lavoro che l'han
no portata al centro di nu
merose battaglie: dalla rifor
ma della RAI-TV alla crea
zione di circuiti alternativi 

teatrali e cinematografici. 
dall'urbanistica ad altri set
tori più « tradizionali » del 
« tempo libero », come quello 
della caccia. 

Con un paziente lavoro, la 
associazione è riuscita a col
legarsi sempre meglio alle 
forze più vive del movimeli 
to democratico: riuscendo 
spesso a diventare anche un 
polo di attrazione per quei 
movimenti spontanei che. do
po le vistose manifestazioni 
dei mesi scorsi, rischiavano 
un ripiegamento politico ed 
una dispersione che avrebbe 
potuto offrire spazi ad un ri 
flusso reazionario (una inte
ressante testimonianza in 
questo senso e venuta, ad 
esempio, da Pisa). 

Muovendo dalle .basi tradi
zionalmente più consistenti 
dell'Emilia e della Toscana, 
l'Arci ha esteso la sua azio 
ne sia a Nord che nel Mez
zogiorno costituendo delle 
« teste di ponte » organizza 
tive che. he CO&UIUIMXHÌU og
gi uno dei più grossi proble 
mi dell'organizzazione, sono 
la premessa per lo sviluppo 
degli anni '70. La recente 
costituzione dell'Arci-caccia, 
l'esperienza teatrale dell'ul
timo inverno hanno portato 
all'associazione nuove adesio
ni aumentando di quasi il 
trenta per cento i suoi iscrit 
ti e allargando, dunque, la 
sua area di influenza ed il 
suo peso. Nel quadro del mo
vimento operaio italiano, in 
definitiva, si può contare og
gi su una nuova presenza ric
ca di prospettiva • di fer
menti: è anche par questo 
eh* il convegno na posto, fra 

l'altro, il problema della ri
cerca di una collocazione che 
rispetti profondamente il 
principio dell'autonomia pur 
nell'ambito dello schieramen
to operaio nazionale. 

In questo senso, la conferen
za stampa che ha fatto segui
to alla chiusura del convegno 
(con la quale sono stati pre
sentati i cinque spettacoli 
che e Nuova Scena » offrirà 
quest'anno nel circuito alter
nativo teatrale) può già es
sere considerata come la pri
ma tappa di quella costruzio
ne di una « grande organiz
zazione culturale dei lavora
tori > che è stato il tema 
dei lavori. Gli interventi di 
Nanni Hicnrdi di «Nuova 
Scena », Carlo Pagliarini del
l'Arci. Colarossi della CGIL 
e infine dello stesso Dario 

Fo hanno offerto una prima 
testimonianza di questa poli
tica culturale che. pur nella 
diversità, tende ad obiettivi 
comuni. Alle proposte teatra
li del gruppo che fa capo a 
Fo. infatti, l'Arci risponde 
con l'impegno di allargare il 
circuito (che già l'anno scor
so ha raggiunto 70 mila spet
tatori con oltre duecentomila 
presenze) e di moltiplicarne 
i contributi impegnandovi al
tri « gruppi >; e il sindacato, 
pur ribadendo la sua inevi
tabile autonomia di giudizio 
sui contenuti, offre il suo aiu
to a «questo fatto di cultu
ra » che « merita appoggio », 

Per l'Arci anni '70. insom
ma. c'è già qualcosa di più 
di un « bilancio » positivo. 

Dario Natol i 

E' all'ospedale 

Tennessee Williams: 
troppo sonnifero 

ST. LOUIS 3. 
Eccessivo e prolungato uso di sonniferi; questa è la causa per 

la quale lo scrittore e drammaturgo americano Tennessee Wil
liams è ricoverato «D'ospedale fin dal 21 settembre. La notizia 
è stata data ai giornalisti dal fratello Dtkin, U quale ha subito 
aggiunto che Tennessee Williams dovrà rimanere io cura par un 
periodo di tempo non precisato: 

Tennessee Willismi è largamente noto anca* da noi per opero 
comò « Zoo di vetro », piò volta trasmessa anoha alla televisione. 
«Un tram chiamato desiderio», par la riduzioni dnsmstograficns 
di alcuni suoi drammi • par il film « L* rosa tatuata » interpretato 
da Anna Magnani. L'opera di Tennessee William», d'impianto a 
trama naturalistica, è aperta ad un'aspra Indagine psleolofiea, 
talora macchinosa talaltra al limita dal patotogtao. 

Dal nostro corrisaMdMte 
BELGRADO, ottobre 

« Si vede subito che non 
esiste la proprietà privata dei 
terreni ed è quindi impossibile 
la speculazione ». affermava 
tempo fa un giornalista italia
no in visita nella capitale e 
in altre città del paese, rile
vando l'abbondanza dei giar
dini e dei parchi. Il verde del
le città jugoslave dà l'esatta 
sensazione dello sforzo che si 
fa in questo paese nell'elabo
razione dei piani urbanistici 
per conservare alle città un 
aspetto umano, nonostante lo 
sviluppo del traffico automobi
listico e l'incremento delle 
abitazioni. 

Il problema della città del 
presente e del suo futuro è 
anche qui al centro di appas
sionate discussioni tra gli ur
banisti. gli architetti, gli eco
nomisti e i politici. Perchè an
che qui non mancano i contra
sti tra coloro i quali credo
no che la città debba conser
vare gli elementi caratteristi
ci dell'uomo e venire realiz
zata in modo che si adatti allo 
sviluppo futuro della società 
e coloro i quali vogliono sa
crificarla in nome della ne
cessità di costruzioni moderne 
realizzate attraverso « la pro
duzione in serie, la sua conti
nuità e tipizzazione ». 

Il conflitto non è trascura
bile se si tiene conto che in 
Jugoslavia esiste una richiesta 
molto forte di abitazioni e che, 
nonostante l'alto ritmo di co
struzione. esistono ancora 250 
mila famiglie che vivono in 
condizioni non soddisfacenti. 

H nuovo progetto urbanisti
co in discussione in Parla
mento parte dalla constata
zione che i « movimenti di po
polazione, di beni e di infor
mazioni provocano nella so
cietà una percezione sempre 
più rapida e completa » della 
questione delle città. A diffe
renza del passato si punta ora 
alle sistemazioni regionali. « E' 
venuto il tempo — si legge 
in questo progetto — di ela
borare piani di sviluppo delle 
città strettamente inseriti e 
legati ai piani di sviluppo re
gionali. proprio perchè oggi la 
città tende a divenire un mo
mento parziale, se pure sem
pre importante. ò>llo sviluppo 
di intere aree » Si tende cioè 
a una sistemazione generale 
di tutte le potenzialità energe
tiche e naturali del paese per 
creare un sistema di infra
strutture e di comunicazioni 
cui adattare i diversi piani di 
sviluppo regionali e cittadini. 

Lo sviluppo del Comune di 
Belgrado — che non compren
de solo la città, ma anche 1 
territori confinanti, per una 
area che in Italia potrebbe es
sere coperta da un'intera pro
vincia — è indicativo di que
sta tendenza. Puntando ad evi
tare l'adattamento spontaneo e 
disordinato all'espansione im
petuosa delle grandi città, si 
prevede che i tre centri esi
stenti di Zemun. Nuova Bel
grado e Vecchia Belgrado si 
riuniranno secondo il piano 
generale di urbanistica in un 
insieme organizzato sul princi
pio della suddivisione in zone 
e collegato da una rete unica 
di vie di comunicazione, 

Nel progetto le zone di abi
tazione. di lavoro e di ricrea
zione formano la struttura fon
damentale della città. Sul ter
ritorio della Vecchia Belgra
do il progetto prevedeva ori
ginariamente 600 mila abitanti. 
nella Nuova Belgrado 250 mila 
e 150 mila nella vecchia citta
dina di Zemun. Le zone di 
lavoro e industriali sono di
sposte alla periferia e lega
te al tessuto di abitazioni at
traverso vie di comunicazione 
principali, evitando di creare 
una cerchia industriale che 
chiuda e circondi la città. Lar
ghe zone di verde, ampi par
chi e l'utilizzazione di vaste 
superfici dell'acqua del due 
fiumi e del nuovo lago (che 
sì otterrà attraverso la siste
mazione della zona di con
fluenza della Sava nel Danu
bio) assicureranno la penetra
zione di aria fresca e pura ver
so le parti centrali della città 
e offriranno vaste possibilità 
per la ricreazione dei cittadini. 

Una delle caratteristiche più 
importanti del piano genera
le urbanistico consiste nel fat
to che esso nel futuro preve
de di spostare sul nuovi cen
tri l'aumento di popolazione e 
lo sviluppo complessivo della 
città. La concezione di questa 
«Gustane urbanistica fatta in 
una zona completamente boni 
ficata .situata alla confluen
za tra 11 Danubio e la Sava. 
comprende il settore del nuovo 
eentro dell'Intera città e (per 
quel che riguarda Nuova Bel
grado, ad esempio) sei bloc
chi di abitazione (mlero-rionO 
con 4-8 mila abitanti. Ogni mi
cro-rione copre un area al 
16 ettari comprensivi di ca
sa, scuota, natoti, giardini, 
strada. 

Ognuno di essi è dotato di 
un grande magazzino centra
le, un cinema, la scuola ma
terna. un bar, il servizio per la 
menutenzione delle automo
bili. servi» postali e in gene
rale tutto ciò che è legato 
alle necessità primarie dei 
cittadini. I vari micro-rioni 
formano poi insieme un rione 
per un totale di 40.000 abi
tanti (e nel quadro della si
stemazione definitiva di que
sto complesso ne sono previsti 
6. tutti dotati di un albergo. 
un ospedale, la scuola media. 
il mercato e magazzini di ri
fornimento ali"ingrosso). Ogni 
micro rione ha a disposizione 
verde e spazi di ricreazione 
calcolati in 13 metri quadrati 
per abitante, e più del 60T 
di tutte Io abitazioni sarà di 
tre camere e servizi o più 
grandi. L'altezza media delle 
costruzioni è sugli otto piani 
(da un minimo di 4 a un mas 
simo di 16) ottenendo così una 
densità di popolazione di 360 
abitanti per ettaro. 

L'intenzione di spostare gran 
parte del vecchio centro arti 
ministrativo. politico e com
merciale verso il nuovo nucleo 
in costruzione non è rimasta 
una volontà astratta, ma si è 
già concretizzata nella realiz
zazione del palazzo della Pre 
sidenza del Consiglio, di buo
na parte dei ministeri, della 
sede del CC della Lega dei 
comunisti, della sede dell'Al
leanza socialista e di tutte le 
organizzazioni di massa fede
rali. 

Per ciò che concerne il ver
de, Nuova Belgrado sta rispet
tando principalmente ciò che 
che si era predisposto. Dei 
4.150 ettari del piano regola

tore originale ben due terzi 
saranno destinati a grandi 
parchi, giardini, al verde pro
tettivo. alle strade e alle in
stallazioni sportive. La più 
grande zona di verde, il «Par
co dell'Amicizia ». che divide
rà le due parti della città (la 
nuova e la vecchia) coprirà 
un'area di 30 ettari ed è già 
in via di realizzazione. Finora 

J sono stati costruiti 30 mila ap
partamenti e vi abitano 120 
mila abitanti, ma già ora le in
frastrutture (strade, impianti 
idroelettrici, fognature), ri
spondono alle esigenze degli 
sviluppi futuri. 

Un altro aspetto interessan
te è il disimpegno del traffico. 
che verrà convogliato su una 
grande strada sopraelevata 
che collegherà direttamente il 
nord e il sud della città, in
canalando il traffico automo
bilistico proveniente da Zaga
bria verso la Grecia, la Bul
garia. la Turchia e il sud 
del paese, evitando il nuovo 
e il vecchio centro cittadino. 

Oltre allo sforzo per la rea
lizzazione di Nuova Belgrado, 
si sta operando attraverso 
tappe a medio termine di 4 
anni ciascuna, per la costru
zione di nuove abitazioni in 
altre zone, come per l'abbatti
mento. l'ammodernamento e la 

ricostruzione di una parte del 
vecchio centro- Questo piano 
prevede per il periodo 199-
72 la costruzione di 78 mila 
nuove abitazioni, di cui solo 
un terzo sorgeranno a Nuova 
Belgrado e nell'altro grosso 
quartiere decentrato di Zemun. 

L'enorme sforzo è condensa
to in alcune cifre forniteci dal
l'istituto di urbanistica di Bel
grado. Cinque miliardi e 37* 
milioni di nuovi dinari som» 
stati investiti in questo piano 
a breve termine: il 65% per 
abitazioni e il restante 35% 
per scuole, campi sportivi, tea
tri. parchi, parcheggi. 

Ricostruendo e risanando fl 
centro si tiene anche conto 
dell'incremento notevole, an
che se relativamente recente, 
della motorizzazione Difatti 
Belgrado presenta tratti carat
teristici di una città di erande 
traffico, con 120 mila automo
bili. una ogni nove abitanti-
La ricostruzione è fatta tenen
do presente l'esigenza di evi
tare il contatto tra automobili 
e pedoni attraverso un siste
ma di sottopassaggi pedonali a 
vie sotterranee di disimpegno 
per le automobili. 

Guardando Belgrado si può 
avere una immagine della si
tuazione esistente nelle mag
giori città del paese. Infatti 
altri grossi centri, seguendo 
il suo esempio tendono a ripe
tere l'esperienza positiva della 
creazione di una city decentra
ta rispetto alla preesistente 
per evitare un allargamento a 
macchia d'olio. 

Quello che si prefiggono in 
definitiva il piano urbanistico 
generale in discussione al Par
lamento jugoslavo e i progetti 
presenti e futuri dello sviluppo 
del paese, e soprattutto delle 
città, è di evitare il sorgere 
di « quartieri staccati dal cor
po della città per cittadini dis
sociati ». per non ripetere. 
come ci dice l'urbanista Ko-
vacevìc. « l'esperienze negati
ve e antiumane delle città-
dormitorio americane ». 

La linea di sviluppo di que
sti piani è legata a principi 
che da noi vengono spesso 
trascurati: paesaggio, arte. 
tradizione, rapporti sociali, e 
prevede la collocazione degli 
attuali e dei futuri abitanti non 
in una « rete di dormitori pe
riferici ». ma al contrario in 
un insieme di « quartieri-
città ». Si punta cioè alla crea
zione, attorno ai nuclei origi
nari. di una intelaiatura di 
centri urbani minori da poten
ziare e valorizzare, ciascuno 
autonomo e complementare al
l'altro. collegati tra loro da 
moderne vie di comunicazio
ne. per realizzare città del fu
turo che. pur tenendo conto 
dello sviluppo generale della 
società. « non dimentichino 
l'uomo ». 

Franco Petrone 
FINE 

L'articolo precedente è staio 
pubblicato Ù 2 ottobre. 
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Rinascita 
in tutte le edicole 

Il potere dei sindacati (editoriale di Bruno 
Trentin) 

L'anniversario della 
Repubblica popolare cinese 

9) La Cina popolare ha venti anni (di Luca 
Pavolini) 

a) Anno per anno la lotta par la conquista 
del potere 

f ) Le « due vie » dello sviluppo economico 
(di Emilio Sarzi Amadè) 

Democrazia socialista e questione nazionale) 
(di Aldo Tortorella) 

L'ACPOL decolla (di Aniello Coppola) 

Il tentativo di Brandt (di Giorgio Signorini) 
« Reificazione » e « di«alienazk>ne » in Gyorgy 
lukacs (di Franco Cassano) 
Il western americano si aggiorna (di Mino 
Argentieri) 

Goldoni giacobino (di Bruno Schacherl) 

L'invecchiamento della nuova musica (di Luigi 
Pestalozza) 

ABC: l'alfabeto della morte 
U terrificante minaccia dette armi atomkrte, 
batteriologiche, chimiche. Un documento di 
denuncia delt'ONU che bisogna far cono
scere a tutti. (Saggio di Giovanni Favilli) 


